
Q
uesta volta il ribelle ha guan-
ce tonde, un caschetto di ca-
pelli scompigliato e vivaci

pupille orientali. Non è capace a ve-
stirsi da solo, fa ancora la pipì a letto,
ma sarebbe tutta roba normale, se
quel bambino di quattro anni non
fosse costretto a dover passare le sue
giornate negli ingranaggi «educati-
vi» di un asilo cinese, là dove la co-
struzione di un conformismo sociale
diventa martello quotidiano piantato
dritto al centro dell’infanzia. Nella
stessa giornata berlinese in cui Ro-
manzo criminale passa sugli scher-
mi del concorso, dalla sezione «Pa-
norama Special» arriva un’altra pel-
licola che batte bandiera italiana, an-
che se qui solo a livello di coprodu-
zione.
Realizzata grazie all’intervento di
Marco Müller e della sua Downtown
Pictures, La guerra dei fiori rossi se-
gna il ritorno alla regia di un talento
come il cinese Zhang Yuan che, do-
po aver toccato paesaggi adolescen-
ziali con il precedente Diciassette
anni (Leone d’argento a Venezia
1999), continua il suo percorso a ri-
troso, abbassando l’età dei suoi pro-
tagonisti per viaggiare ad altezza
bambino fra i recinti formativi della
Cina post Rivoluzione. Sulle tracce
del romanzo del grande scrittore dis-
sidente Wang Shuo, la vicenda ci in-
serisce fin da subito nella ribellione
armata di cacca-pipì-scoreggia-pian-
to che ha come protagonista il picco-

lo Qiang (Dong Bowen), incapace di
piegarsi alle rigide etichette compor-
tamentali che vengono imposte da
una squadra di signorine Rotten-
mayer in salsa orientale.
Nemmeno il tempo di arrivare in
mezzo alla frotta di coetanei che su-
bito l’uguaglianza militare impone
un taglio del codino e l’umiliazione
di non vedersi mai gratificati da quei
«fiori rossi» che all’interno di quel
sistema rappresentano le medaglie
ufficiali alla propria buona condotta.
E così, sotto una pressione sociale
pronta a mostrare la propria invasivi-
tà fin dai primi scampoli di vita col-
lettiva, il film abbraccia una chiave
ludica e fanciullesca che non tarda a
rimandare i suoi riverberi più scuri.
Piccolo mondo chiuso che diventa
metafora in prospettiva di una socie-
tà livellata e pronta a stringere i bul-
loni di controllo con la violenza sot-
terranea dei suoi meccanismi di
esclusione.
Un bel film, insomma, che senza ec-
cedere in carinerie bambinesche, ri-
chiama i classici film francesi d’am-
biente collegiale-scolastico (Vigo,
Truffaut) per riversare il suo impatto
sulla specificità del contesto cinese.
Un lento processo a stadi che, inter-
vallando incursioni fantastiche a ten-
tativi di insurrezioni notturne, slitta
nella deriva outsider e incompresa di
un bambino «colpevole» di scartare
la norma per indomita individualità.
 l. b.

«Romanzo criminale», Berlino tiepida

L
a scena finale che riprende quella inizia-
le. Punto di rottura giovanile. I futuri cri-
minali della banda della Magliana in fu-
ga dopo il furto di un’auto. Titoli di coda.
E poi? Sì, gli applausi ci sono, ma a onor
del vero è un clap clap piuttosto tiepido.
Questo almeno l’impatto suscitato dalla
prima proiezione per la stampa del film
di Michele Placido, Romanzo criminale,
unica pellicola italiana a infilarsi nella
passerella del concorso quest’anno a
Berlino. E così, stando ai segnali del mo-
mento, sembrerebbe registrarsi un’ulte-
riore puntata del rapporto di «mancato
amore» che pare legare il pubblico tede-
sco alle nostre proposte, lanciate in corsa
per l’Orso d’oro.
A ogni edizione cambiano stili e orizzon-
ti narrativi, ma gli entusiasmi rimangono
perlopiù flebili o controllati. A parte il
Salvatores di Io non ho paura (2003),
qui hanno trovato vita difficile sia l’ele-
ganza sofisticata di Primo Amore (Gar-
rone, 2004), sia la trappola cervellotica
di Provincia Meccanica (Mordini,
2005). Precedenti differenti che tuttavia,
in prospettiva, rendevano allettante la
sfida dell’ultima regia di Placido, tratta
dal romanzo di Giancarlo De Cataldo e
sceneggiata dal carburato duo Rulli-Pe-
traglia, proprio perché s’inseriva bene

nella corrente politica che attraversa le
stanze di questa Berlinale 2006. A mag-
gior ragione, se poi la rilettura storica ri-
porta all’attenzione internazionale un
tassello nero del nostro recente passato.
La polveriera degli anni ’70, ridisegnata
attraverso il giro malavitoso che ruota at-
torno alla famosa banda della Magliana,
organizzazione criminale nata sulla stra-
da e capace per più stagioni di tenere in
scacco le vie di Roma, grazie al controllo
del business dell’eroina e alle alleanze

inevitabilmente strette con mafia, politi-
ca e servizi segreti deviati. Insomma, da
una parte la godibilità «poliziottesca»
dell’intreccio, dall’altra la ricostruzione
di quel fondale biografico che assembla
fatti intimi e personali ai macro-appunta-
menti di carattere storico (terrorismo ros-
so/nero, la strage alla stazione di Bolo-
gna, l’attentato a Giovanni Paolo II).
E proprio attorno a questo secondo polo
attrattivo sono gravitate le domande dei
giornalisti stranieri in conferenza stam-

pa. In particolare, sulla centralità non ri-
solta del rapimento Moro che si affaccia
di continuo nella nostra cinematografia
più impegnata. «In realtà, si ritorna sem-
pre sul caso del sequestro Moro - ha spie-
gato lo scrittore De Cataldo - perché
quello compiuto dalle Brigate Rosse è
stato un vero e proprio parricidio, equi-
valente, per la generazione precedente
americana, all’omicidio Kennedy. Ma
sono proprio questi episodi traumatici
che proiettano il loro alone post mortem
nel tempo a far nascere la necessità di un
racconto epico». E se per i nuovi registi
tedeschi sembra una recente conquista il
fatto di aver riesplorato la piaga nazista
all’interno dei propri film, per Michele
Placido lo scandaglio degli scheletri del
proprio armadio è un’eredità che arriva
dalla migliore tradizione italiana. «In re-
altà, il nostro è stato il primo cinema che
ha avuto il coraggio di affrontare i pas-
saggi complessi della storia d’Italia. Pri-

ma, con lo sguardo neorealistico del do-
poguerra, poi con l’innovazione di un
nuovo modo di rapportarsi alla realtà po-
litica inaugurata da un grande maestro
come Francesco Rosi. Nel mio film si
parla di gangster da strada, ma non si tra-
scurano i “collegamenti” con la gente ve-
ramente sporca che rimane ai piani alti e
decide sulle loro teste. Basta riflettere
per qualche istante: secondo voi, la vera
feccia sono i marines e gli iracheni o
quelli che hanno voluto quello scontro?»

Anna Mouglalis e Michele Placido a Berlino per «Romanzo criminale»
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IN SCENA

Placido: «Nel film
parlo di gangster
e dei piani alti. È
come in Iraq, la
feccia è chi ha
voluto lo scontro»

BERLINALE Repressione sociale nel bel film di Yuan

«La guerra dei fiori rossi»
Un bimbo cinese «contro»
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